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1. PREMESSA E FINALITÀ DELL’ACCESSO 

In data 16 luglio 2026 una delegazione della Camera Penale di Enna “Francesco 

Tavella” ha effettuato una visita ispettiva presso la Casa Circondariale di Enna “Luigi 

Bodenza”, previa autorizzazione del Ministero della Giustizia – Dipartimento 

dell’Amministrazione Penitenziaria in data 14 luglio 2026, in adesione all’iniziativa 

“Ristretti Agosto 2026” promossa dall’Osservatorio Carcere dell’Unione delle Camere 

Penali Italiane. 

La delegazione era composta da: 

– Avv. Giuliana Vittoria Conte, Presidente della Camera Penale di Enna; 

– Avv. Francesco Romano, Segretario; 

– Avv. Paolo Gioveni, Consigliere; 

– Avv. Barbara Di Natale, Consigliere; 

– Avv. Prima Cammarata, Responsabile della Camera Penale di Enna per l’osservazione 

degli istituti penitenziari presenti nel circondario. 

La delegazione è stata ricevuta dal Comandante del reparto di polizia penitenziaria, 

dott. Carlo Di Blasi Petrantoni, e dal personale della polizia Penitenziaria, oltre che dal Capo 

Area Educatori dott.ssa Elena D’Amore, ai quali si rivolge un sentito ringraziamento per la 

piena disponibilità accordata e per la completezza dei dati messi a disposizione. Il Direttore 

dell’Istituro è il dott. Ignazio Santoro. 

L’accesso ha assunto carattere di particolare urgenza in ragione dei gravi episodi 

verificatisi presso l’Istituto nel corso dei mesi di giugno e luglio 2026, ampiamente riportati 

dalla stampa locale e nazionale e oggetto di specifica attenzione da parte delle Istituzioni, 

dei quali si darà più dettagliatamente conto nei paragrafi che seguono. 



I dati numerici riportati nella presente relazione sono stati acquisiti presso la Direzione 

dell’Istituto e trasfusi nel questionario predisposto dall’Osservatorio Carcere dell’U.C.P.I., 

che si allega quale parte integrante. 

2. L’ATTIVITÀ DI MONITORAGGIO DELLA CAMERA PENALE DI ENNA  

Giova premettere che questa Camera Penale, sin dal dicembre 2022, ha costantemente 

rivolto la propria attenzione alle criticità del locale Istituto penitenziario, effettuando accessi 

frequenti, in taluni casi congiuntamente all’associazione “Nessuno tocchi Caino” e con la 

partecipazione di parlamentari nazionali. 

Tale sensibilità trae origine da due fattori di ordine strutturale, tra loro strettamente 

connessi: il sovraffollamento della popolazione detenuta e la ormai cronica carenza di 

organico del Corpo di polizia penitenziaria, cui si aggiunge la vetustà di una parte rilevante 

della struttura, risalente al periodo 1900-1950. 

3. CAPIENZA E PRESENZE: IL DATO DELL’AFFOLLAMENTO 

Tabella 1 – Capienza e presenze alla data del 16 luglio 2026  

Voce Dato 

Posti – capienza regolamentare 167 

Posti dichiarati inagibili dopo la rivolta  37 

Posti effettivamente disponibili 130 

Detenuti presenti (tutti uomini) 189 

Detenuti presenti prima dei disordini di luglio 220 

Tasso di affollamento sulla capienza regolamentare 113,2% 

Tasso di affollamento sulla capienza effettiva  145,4% 

Il dato merita di essere letto nella sua reale portata. Il tasso di affollamento calcolato 

sulla capienza regolamentare formale (189 presenti su 167 posti) si attesta al 113,2%; 

tuttavia, poiché 37 posti risultano oggi materialmente inagibili in conseguenza della rivolta 

e del conseguente sequestro, la capienza effettivamente disponibile è pari a 130 posti, con 

un tasso di affollamento reale del 145,4%. 

Non risultano presenti detenuti in regime di Alta Sicurezza né sottoposti al regime di 

cui all’art. 41-bis ord. penit.; non vi sono donne detenute né minori al seguito delle madri. 

L’intera popolazione è costituita da detenuti comuni a media sicurezza, ripartiti fra sezioni 

comuni e sezione dei c.d. “protetti”. 

4. GLI ORGANICI 

Tabella 2 – Personale di polizia penitenziaria e area educativa  



Qualifica Previsti In servizio 

Agenti di polizia penitenziaria  97 62 (assegnati 82) 

– di cui impiegati nel nucleo traduzioni – - 

– di cui impiegati nel comparto amministrativo – 0 

Funzionari giuridico-pedagogici (educatori) 3 3 

Agli agenti indicati se ne aggiungono n. 16 unità che compongono il nucleo 

traduzioni, anch’esso in sofferenza numerica, con unità realmente presenti in numero di 10, 

e che non svolgono servizio nei reparti. 

A fronte di una pianta organica di 96 unità, risultano assegnate all’Istituto 82 unità di 

polizia penitenziaria; di queste, circa venti sono assenti a lungo termine (prepensionamenti, 

transiti nell’amministrazione civile e posizioni analoghe), sicché gli agenti effettivamente 

in servizio sono 62, con una carenza pari a oltre un terzo dell’organico previsto. 

Il dato, già di per sé allarmante, deve essere ulteriormente ponderato: dei 62 agenti 

effettivi, 16 sono stabilmente impiegati nel nucleo traduzioni e piantonamenti, con la 

conseguenza che il personale concretamente destinabile alla vigilanza e alla gestione dei 

reparti si riduce a circa 46 unità, da distribuire sull’arco delle ventiquattro ore, su più 

padiglioni e al netto della fruizione di diritti soggettivi (fra cui i permessi di cui alla L. 5 

febbraio 1992, n. 104), di turnazioni, congedi ordinari e assenze per malattia. 

Quanto all’area educativa, i funzionari giuridico-pedagogici sono in numero di tre, in 

misura corrispondente alla previsione organica. Tale previsione risulta tuttavia 

manifestamente sottodimensionata rispetto alla composizione reale della popolazione 

detenuta: pur trattandosi formalmente di casa circondariale, 130 detenuti su 189 (pari al 

68,8%) espiano pena definitiva e sono dunque destinatari dell’osservazione scientifica della 

personalità e del trattamento individualizzato di cui agli artt. 13 e 15 ord . penit. Il rapporto 

è pertanto di un educatore ogni 63 detenuti, con conseguente sostanziale impossibilità di 

dare effettività al programma di trattamento e, a valle, di alimentare l’accesso alle misure 

alternative. 

5. COMPOSIZIONE DELLA POPOLAZIONE DETENUTA  

Tabella 3 – Posizione giuridica e profili di vulnerabilità 

Voce Numero 

Detenuti con condanna definitiva  130 

Detenuti non definitivi 59 (di cui 10 in posizione mista) 

Detenuti stranieri 25 

Detenuti tossicodipendenti 63 

– di cui in terapia metadonica  5 



Voce Numero 

– di cui in terapia sostitutiva  4 

Casi psichiatrici 15 

Detenuti sieropositivi 1 

Detenuti affetti da epatite C 6 

Detenuti disabili motori 1 

Detenuti in attesa di ricovero in R.E.M.S. nessuno 

Due dati impongono una specifica riflessione. Il primo è quello relativo ai detenuti 

tossicodipendenti, pari a 63 unità e dunque a un terzo dell’intera popolazione ristretta, a 

fronte dei quali soltanto nove risultano inseriti in trattamento farmacologico (metadonico o 

sostitutivo): il dato interroga tanto l’effettività della presa in carico terapeutica quanto 

l’utilizzo degli strumenti di cui agli artt. 90 e 94 d.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309. 

Il secondo attiene ai quindici detenuti con quadro psichiatrico, in un contesto detentivo 

caratterizzato da sovraffollamento e da carenza di personale, con le note criticità connesse 

alla tutela della salute mentale in ambito penitenziario di cui all’art. 11 ord. penit. e alle 

sezioni ex art. 65 ord. penit. 

6. LE CONDIZIONI STRUTTURALI: RISULTANZE DELLA VISITA  

6.1. Il padiglione storico 

Il padiglione più vetusto ospita i detenuti comuni e la sezione c.d. ex art. 32.  

Il secondo piano c.d. “Antartico” e terzo piano c.d. “Pacifico”, sono destinati al 

trattamento ordinario a celle chiuse. Le camere sono dotate di servizio igienico separato dal 

resto dell’ambiente, con lavabo e doccia. 

La delegazione ha però constatato che le celle ispezionate di maggiori dimensioni 

(circa 25 mq) adeguate ad ospitare al massimo cinque persone, alla data dell’ispezione, 

arrivavano ad alloggiare sino a sette detenuti. 

Si osserva, in punto di diritto, che il rapporto tra superficie e numero di occupanti si 

colloca in prossimità – e verosimilmente al di sotto – della soglia minima dei 3 mq di spazio 

individuale netto, secondo i criteri di computo enunciati da Corte EDU, Grande Camera, 20 

ottobre 2016, Muršić c. Croazia, già anticipati da Corte EDU, 8 gennaio 2013, Torreggiani 

e altri c. Italia, e recepiti da Cass., Sez. Un., 24 settembre 2020 (dep. 19 febbraio 2021), n. 

6551, con le conseguenze compensative e risarcitorie di cui all’art. 35-ter ord. penit. Si 

sollecita, pertanto, una verifica puntuale delle superfici al netto dei servizi igienici e degli 

arredi fissi. 

Le camere non sono dotate di ventilatori né di pozzetti per la conservazione degli 

alimenti, presenti unicamente negli spazi comuni del corridoio. Il reparto è inoltre privo di 



un’apposita saletta di socialità, funzione allo scopo assolta da una cella dismessa di ridotte 

dimensioni. 

La dotazione di acqua calda risulta insufficiente per tutti i detenuti. 

Al primo piano è allocato il padiglione “Indiano” dedicato al trattamento intensificato 

a regime di celle aperte per n. 10 ore giornaliere – ore diurne – aperte nel quale sono ospitati 

detenuti di bassa peicolosità, che non è stato oggetto della visita ispettiva e per il quale non 

sono state segnalate criticità da parte del personale di polizia penitenziaria. 

 

6.2. Il Reparto “Artico” ex art. 32 d.P.R. 30 giugno 2000, n. 230 

Al piano terra del medesimo padiglione denominato “Artico” è collocato il reparto 

destinato, in parte ai nuovi ingressi e, in parte al trattamento previsto dall’art. 32 d.P.R. 30 

giugno 2000, n. 230, destinato ai detenuti e agli internati che, per il comportamento tenuto, 

richiedono particolari cautele. Il reparto è stato istituito in via sperimentale nell’anno 2022. 

Alla scadenza del periodo di sperimentazione l’allora Direttrice dell’Istituto, dott.ssa 

Gabriella Di Franco, esprimeva parere contrario alla permanenza del reparto, in ragione 

dell’impossibilità di assicurare i livelli di sicurezza richiesti; ciò anche in considerazione 

della circostanza che all’interno del medesimo reparto sono ubicate una delle palestre fruite 

dalla maggior parte della popolazione detenuta nonché la postazione telefonica, con 

conseguente accesso e transito di detenuti ristretti in altre sezioni. 

Ciò nondimeno il reparto è stato mantenuto sino alla rivolta del 4 luglio 2026, che ha 

avuto proprio da questa zona il proprio avvio, all’esito della quale è stato dichiarato inagibile 

e chiuso, con trasferimento dei detenuti ivi ristretti presso altri istituti ovvero in altre sezioni 

della medesima Casa circondariale. Il parere reso a suo tempo dalla Direzione, rimasto senza 

seguito, ha dunque trovato integrale conferma nei fatti. 

La delegazione ha visitato il reparto, che si presenta non in uso: evidenti sono i segni 

del danneggiamento e della devastazione, e risultano avviati i primi interventi di 

ristrutturazione. Le camere sono di dimensioni molto ridotte e ospitavano sino a due detenuti 

ciascuna, benché la loro cubatura sia adeguata all’allocazione di una sola persona. 

6.3. Spazi all’aperto e aree di socialità del padiglione storico 

Gli spazi destinati alla permanenza all’aria aperta risultano di ridotte dimensioni, 

vetusti, degradati e igienicamente inidonei. L’intero padiglione presenta, inoltre, 

significative criticità igienico-sanitarie, fra cui la presenza diffusa di roditori. 



Tali condizioni si pongono in tensione con le prescrizioni di cui agli artt. 5, 6 e 10 

della L. 26 luglio 1975, n. 354, e agli artt. 6 e 7 del d.P.R. n. 230/2000, che impongono 

ambienti di ampiezza sufficiente, aerati, illuminati e mantenuti in adeguato stato di igiene. 

6.4. Il padiglione di nuova realizzazione 

Condizioni sensibilmente diverse si registrano nel padiglione di più recente 

costruzione, destinato ai detenuti c.d. “protetti”, che offre condizioni detentive dignitose e 

possibilità di percorsi rieducativi maggiormente in linea con la funzione di recupero sociale 

della pena. 

Le camere sono ampie e luminose, dotate di antibagno e di servizio igienico completo 

di water, lavabo e doccia; nel periodo estivo l’acqua calda risulta sufficiente per i detenuti 

allocati. Le aree di socialità si presentano ampie, luminose e pulite. Sono presenti plurime 

aree comuni, una cucina moderna e integralmente attrezzata per il servizio mensa, la M.O.F. 

con laboratorio interno e falegnameria esterna, un’ampia cappella al servizio dell’intero 

Istituto e i locali destinati all’attività laboratoriale teatrale. 

Il contrasto fra i due padiglioni è tale da porre un problema di eguaglianza sostanziale 

nell’esecuzione della pena, atteso che a parità di titolo detentivo corrispondono condizioni 

materiali e opportunità trattamentali radicalmente disomogenee in funzione della mera 

assegnazione di reparto. 

6.5. La sala colloqui. 

La sala colloqui, di recente realizzazione, è ampia e priva di muri divisori; è inoltre 

presente un’area verde esterna destinata ai colloqui con i familiari, unitamente a un cortile 

adibito a campo sportivo e a una palestra. 

6.6. Gli interventi di ristrutturazione programmati 

Con riferimento al padiglione più vetusto, l’Ispettorato ai lavori pubblici ha 

individuato gli interventi di ristrutturazione necessari, per i quali risultano già stanziati i 

relativi finanziamenti da parte del Ministero delle Infrastrutture. L’avvio dei lavori appare, 

tuttavia, allo stato in una condizione di stallo. 

7. LAVORO E ATTIVITÀ TRATTAMENTALI 

Tabella 4 – Detenuti impegnati in attività lavorativa 

Tipologia Numero 

Alle dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria  34 (6 M.O.F.; 28 cucina e 

lavanderia) 

Per conto di imprese o cooperative nessuno 

Semiliberi che lavorano in proprio 1 



Tipologia Numero 

Semiliberi alle dipendenze di datori di lavoro esterni 1 

Ammessi al lavoro all’esterno ex art. 21 ord. penit. 1 

Impegnati in lavori di pubblica utilità  0 

Detenuti fruitori di permessi premio 2 

Su 189 detenuti, soltanto 34 risultano impegnati in attività lavorativa, peraltro 

integralmente alle dipendenze dell’Amministrazione penitenziaria e concentrata nei servizi 

domestici interni (cucina e lavanderia). Non risulta alcun detenuto occupato per conto di 

imprese o cooperative ai sensi dell’art. 20 ord. penit. e della L. 22 giugno 2000, n. 193 (c.d. 

legge Smuraglia): manca dunque, allo stato, ogni forma di lavoro qualificante e spendibile 

all’esterno. 

Del pari significativi i dati relativi ai benefici penitenziari: due soli detenuti fruiscono 

di permessi premio ex art. 30-ter ord. penit. e uno soltanto è ammesso al lavoro all’esterno 

ex art. 21 ord. penit., a fronte di 130 posizioni definitive. Il dato appare direttamente 

correlato al sottodimensionamento dell’area educativa segnalato al § 4 e restituisce la misura 

del deficit di effettività dell’art. 27, comma 3, Cost. 

8. TUTELA DELLA SALUTE 

Tabella 5 – Personale sanitario e copertura oraria 

Figura professionale Dotazione 

Medici 1 – copertura H24 

Infermieri 3 – copertura H12 

Psichiatri 2, oltre a 1 in servizio presso il 

Ser.D. 

Psicologi 6 

Assistenza medica e infermieristica in sezione assicurata  

La copertura medica è assicurata sulle ventiquattro ore e l’assistenza sanitaria è 

garantita anche in sezione; le prestazioni specialistiche programmate all’esterno risultano 

erogate nei termini previsti. Permane tuttavia una copertura infermieristica limitata a dodici 

ore giornaliere, a fronte di una popolazione che presenta 63 tossicodipendenti, 15 casi 

psichiatrici, 6 soggetti affetti da epatite C e 1 sieropositivo. 

Non risultano detenuti in attesa di ricovero presso R.E.M.S. né detenuti affetti da 

malattie infettive di rilievo epidemico. 

9. EVENTI CRITICI 

Tabella 6 – Eventi critici (2025 e primo semestre 2026) 



Evento 2025 2026 

Suicidi di detenuti 0 0 

Decessi di detenuti (esclusi i suicidi) 0 0 

Atti di autolesionismo 30 17 

Suicidi di agenti di polizia penitenziaria  0 0 

Agenti vittime di aggressioni 15 9 

Va dato atto, in primo luogo, dell’assenza di eventi suicidari e di decessi in ambito 

detentivo tanto nel 2025 quanto nel primo semestre del 2026, dato che assume particolare 

significato nel confronto con l’andamento nazionale. 

Preoccupa, per converso, l’andamento degli atti di autolesionismo: i 17 episodi 

registrati nel solo primo semestre 2026, se proiettati sull’intero anno, delineano una 

sostanziale tenuta rispetto ai 30 dell’anno precedente, in un contesto in cui la popolazione 

detenuta è nel frattempo diminuita. Analoga considerazione vale per le aggressioni in danno 

del personale di polizia penitenziaria, pari a 9 nel primo semestre 2026 a fronte delle 15 

dell’intero 2025. Entrambi gli indicatori confermano un livello di tensione intramuraria 

elevato e in crescita, coerente con gli eventi descritti al § 12. 

10. DIRITTI DELLA PERSONA DETENUTA E GARANZIE DIFENSIVE  

La delegazione ha riscontrato che l’Istituto è dotato di regolamento interno, messo a 

disposizione dei detenuti; all’atto dell’ingresso viene consegnata al detenuto una sintesi 

scritta dei diritti e dei doveri, tradotta nella lingua dei detenuti stranieri, per i quali è altresì 

prevista la figura del mediatore culturale. 

È stata inoltre confermata la regolare comunicazione al difensore degli atti previst i 

dall’art. 123 c.p.p., come modificato dal d.lgs. 10 ottobre 2022, n. 150, con riferimento alla 

nomina, alla revoca, alle dichiarazioni e alle impugnazioni: adempimento di rilievo centrale 

per l’effettività del diritto di difesa, che merita di essere segnalato positivamente. 

Non è più presente il muretto divisorio nelle sale colloqui, in coerenza con l’indirizzo 

volto a favorire la continuità dei rapporti affettivi e familiari. 

Due profili appaiono, per converso, meritevoli di segnalazione critica. Il primo attiene 

all’assenza di un’area dedicata alla pratica religiosa dei detenuti di fede musulmana, a fronte 

di 25 detenuti stranieri presenti: la libertà di professare la propria fede e di praticarne il culto 

è espressamente garantita dall’art. 26 ord. penit. e dall’art. 58 d.P.R. n. 230/2000, oltre che 

dagli artt. 8 e 19 Cost. e dall’art. 9 CEDU, laddove l’Istituto dispone di un’ampia cappella 

per il culto cattolico. 

Il secondo attiene ai colloqui telefonici. Risulta consentita una sola telefonata 

settimanale con il difensore; si sollecita una verifica della piena attuazione, presso l’Istituto, 



dell’incremento del numero dei colloqui telefonici ordinari previsto dall’art. 6 del d.l. 4 

luglio 2024, n. 92, conv. con mod. in L. 8 agosto 2024, n. 112, nonché del rispetto dell’art. 

39 d.P.R. n. 230/2000 e delle prerogative difensive di cui all’art. 104 c.p.p. 

11. CONTROLLI ESTERNI 

La Magistratura di Sorveglianza ha effettuato l’ultimo accesso nel corso del 2026, con 

visita alle camere detentive e svolgimento di colloqui con i detenuti, secondo una periodicità 

media di due o tre accessi l’anno. 

L’Azienda Sanitaria Provinciale ha del pari effettuato l’ultima visita nel 2026; la 

relativa relazione non ha evidenziato particolari criticità sotto il profilo igienico-sanitario e 

della salubrità dei luoghi. Tale esito appare difficilmente conciliabile con quanto 

direttamente constatato dalla delegazione nel padiglione storico, con particolare riferimento 

alla presenza diffusa di roditori e allo stato degli spazi destinati alla socialità e all’aria aperta: 

si sollecita, pertanto, un nuovo accesso dell’Autorità sanitaria, mirato specificamente su tale 

padiglione. 

12. FENOMENI DI CRIMINALITÀ ENDOGENA 

La Casa circondariale di Enna, al pari di numerosi istituti penitenziari sul territorio 

nazionale, è interessata da fenomeni di criminalità endogena, caratterizzati principalmente 

dallo spaccio di sostanze stupefacenti, dall’introduzione dall’esterno di stupefacenti 

destinati alla cessione intramuraria e dall’ingresso di dispositivi elettronici di 

comunicazione (microtelefoni e smartphone), condotta oggi autonomamente sanzionata 

dall’art. 391-ter c.p., introdotto dall’art. 15 del d.l. 31 ottobre 2022, n. 162, conv. con mod. 

in L. 30 dicembre 2022, n. 199. 

Si richiamano, in argomento, le operazioni condotte dalla polizia penitenziaria 

denominate “Icaro” (2023) e “Wimbledon”, quest’ultima conclusasi con l’emissione di 22 

misure cautelari. 

Nel solo corso del primo semestre 2026 sono stati sequestrati n. 25 apparecchi 

telefonici, tra microtelefoni e smartphone, nonché grammi 150 di sostanza stupefacente del 

tipo marijuana, hashish e cocaina. Il dato  restituisce la misura di un fenomeno che non può 

essere affrontato sul solo piano repressivo e che risulta oggettivamente connesso al 

sottodimensionamento del personale di vigilanza documentato al § 4. 

13. I DISORDINI DEI MESI DI GIUGNO E LUGLIO 2026 

13.1. I tentativi di evasione 



Alla fine del mese di giugno 2026 si sono registrati, a distanza di pochi giorni l’uno 

dall’altro, due tentativi di evasione, il secondo dei quali in data 28 giugno. Secondo la 

ricostruzione resa dall’organizzazione sindacale SAPPE, alcuni detenuti, muovendo dai 

cortili passeggi, sarebbero riusciti a scavalcare il muro di recinzione interna raggiungendo 

la zona intermedia, ove recuperare pacchi e materiali lanciati dall’esterno; nell’occasione 

uno dei detenuti, nel tentativo di scavalcamento, sarebbe caduto riportando la frattura di un 

arto inferiore. Entrambi i tentativi sono stati sventati dal personale di polizia penitenziaria. 

13.2. La rivolta del 4 luglio 2026: il contesto e il fattore scatenante 

Di ben maggiore gravità l’episodio verificatosi in data 4 luglio 2026, allorché si è 

sviluppata una rivolta dei detenuti del padiglione più vetusto, insorta dal reparto ex art. 32, 

ubicato al piano terra, e propagatasi simultaneamente al Reparto “Pacifico” del terzo piano. 

La tensione era cresciuta progressivamente nei mesi precedenti, alimentata dai 

numerosi sequestri di telefoni cellulari e di sostanze stupefacenti introdotti all’interno 

dell’Istituto. Fattore immediatamente scatenante sarebbe stato il guasto di una centralina 

telefonica, determinato dai temporali della settimana precedente e da un fulmine che, tre 

giorni prima, aveva colpito l’impianto: la conseguente impossibilità, per i detenuti, di 

comunicare con i propri familiari – colloqui telefonici disciplinati dall’art. 18 ord. penit. e 

dall’art. 39 d.P.R. n. 230/2000 – ha rappresentato, in un contesto già gravemente 

compromesso dal sovraffollamento e dalla vetustà della struttura, un ulteriore e decisivo 

elemento di esasperazione. La rivolta, che ha riguardato esclusivamente il padiglione 

vecchio è deflagrata nonostante l’avvenuto ripristino della linea telefonica, intorno alle ore 

11:00, poco dopo che il personale aveva rinvenuto telefoni cellulari illecitamente introdotti 

e un quantitativo di sostanza stupefacente. 

13.3. La dinamica e i danni 

I rivoltosi hanno assunto il controllo del padiglione storico – articolato su tre piani di 

camere detentive – estendendo l’azione a gran parte del complesso penitenziario, ivi 

compreso il padiglione di più recente realizzazione destinato ai detenuti protet ti. 

Nel corso dell’azione sono state distrutte le telecamere di videosorveglianza interna 

preposte al monitoraggio dei piani e devastate intere camere detentive, con demolizione di 

porzioni di muratura al fine di consentire l’uscita dalle celle. Sono stati altresì danneggiati i 

cancelli blindati, reso inservibile l’impianto elettrico – con conseguente oscuramento dei 

reparti – e compromesse le tubature idriche, con allagamento delle aree. Sono state divelte 

le garitte di sicurezza del piano terra e del terzo piano e sono stati saccheggiati i materiali e 

i documenti dell’amministrazione ivi custoditi. 

Il personale ha conseguentemente perso il controllo dell’intero padiglione, con 

attivazione delle procedure di sicurezza e ripiegamento degli agenti dai reparti. L’Istituto, 

che insiste in un quartiere densamente popolato della città, è stato messo in sicurezza 



mediante cinturazione esterna a cura di tutte le Forze dell’ordine presenti sul territorio 

(Arma dei Carabinieri, Polizia di Stato, Guardia di Finanza, Vigili del fuoco), con 

predisposizione di mezzi di soccorso sanitario per la gestione di eventuali emergenze. 

L’impiego di tali risorse ha comportato, per l’intera durata dell’evento, la loro sottrazione 

alle ordinarie attività di presidio del territorio. 

13.4. Il ripristino dell’ordine e le conseguenze 

La rivolta è stata sedata alle ore 17:00, grazie alla preparazione e all’impegno del 

Corpo di polizia penitenziaria dell’Istituto – e dunque delle poche decine di agenti 

effettivamente disponibili – con l’arresto in flagranza di sette detenuti, immediatamente 

tradotti presso altre sedi penitenziarie; ulteriori otto detenuti sono stati denunciati quali 

promotori e partecipanti alla rivolta. 

All’esito dei gravi fatti descritti il reparto ex art. 32, ubicato al piano terra del 

padiglione storico, è stato dichiarato inagibile, con svuotamento e chiusura di n. 16 camere 

detentive e di n. 1 cella di isolamento, per un totale di 37 posti in meno rispetto alla 

situazione antecedente alla rivolta, ed è stato sottoposto a sequestro da parte dell’Autorità 

giudiziaria. I detenuti ivi ristretti sono stati in parte trasferiti presso altre sedi – la 

popolazione è passata da 220 a 189 unità – e in parte ricollocati nelle camere degli altri 

padiglioni, con conseguente aggravamento della già seria condizione di sovraffollamento, 

oggi attestata, come detto, al 145,4% della capienza effettivamente disponibile. 

14. LE ISTANZE RAPPRESENTATE E LE CONCLUSIONI 

Il Comandante del reparto di polizia penitenziaria, dott. Carlo Di Blasi Petrantoni, ha 

rappresentato alla delegazione l’urgenza di tre interventi: 

a) il potenziamento dell’organico del personale di polizia penitenziaria; 

b) lo sfollamento dell’Istituto, misura ritenuta imprescindibile ai fini della vigilanza e della 

sicurezza; 

c) l’esecuzione urgente dei lavori di ristrutturazione e di ammodernamento del padiglione 

vetusto, indispensabili per garantire migliori condizioni detentive e adeguati standard di 

sicurezza, nonché per consentire l’effettiva esecuzione dei programmi trattamentali. 

È stato altresì evidenziato che i lavori non possono essere eseguiti in presenza dei 

detenuti, attese le evidenti criticità in termini di vivibilità degli ambienti e di sicurezza a ciò 

connesse: circostanza che rende lo sfollamento non già una misura alternativa alla 

ristrutturazione, bensì il suo presupposto necessario. 

La Camera Penale di Enna “Francesco Tavella” fa integralmente proprie le superiori 

istanze e se ne rende portatrice presso le competenti sedi istituzionali, aggiungendovi le 

seguenti richieste: 



d) l’adeguamento della pianta organica dei funzionari giuridico-pedagogici, oggi fissata in 

tre unità a fronte di 130 posizioni definitive, e il potenziamento delle attività lavorative in 

convenzione con imprese e cooperative ai sensi della L. n. 193/2000; 

e) l’individuazione di uno spazio destinato alla pratica religiosa dei detenuti di fede non 

cattolica, ai sensi dell’art. 26 ord. penit.; 

f) un nuovo accesso dell’Autorità sanitaria, mirato sul padiglione storico, e l’immediata 

attivazione di un piano di derattizzazione e sanificazione; 

g) la sollecita definizione dei procedimenti pendenti presso l’Autorità giudiziaria in ordine 

al sequestro del padiglione, al fine di consentire l’avvio dei lavori già finanziati. 

La Camera Penale ritiene, in conclusione, che le condizioni rilevate presso la Casa 

Circondariale “Luigi Bodenza” non costituiscano una contingenza emergenziale, bensì 

l’esito prevedibile di criticità strutturali reiteratamente segnalate e rimaste prive di risposta. 

Un tasso di affollamento reale del 145%, un organico di vigilanza ridotto a poco più di 

quaranta unità operative, tre educatori per 189 detenuti e un padiglione risalente alla prima 

metà del secolo scorso costituiscono, congiuntamente, le condizioni oggettive nelle quali un 

evento come quello del luglio 2026 era ampiamente prevedibile. 

La tutela della dignità delle persone private della libertà personale e la tutela delle 

condizioni di lavoro e di sicurezza del personale di polizia penitenziaria non costituiscono 

istanze contrapposte, ma esigenze convergenti, entrambe presidiate dagli artt. 2, 3, 27 e 32 

della Costituzione e dall’art. 3 CEDU. 

La presente relazione, con il questionario allegato, sarà trasmessa all’Osservatorio 

Carcere dell’Unione delle Camere Penali Italiane, al Dipartimento dell’Amministrazione 

Penitenziaria, al Provveditorato Regionale dell’Amministrazione Penitenziaria per la  

Sicilia, alla Direzione dell’Istituto, al Magistrato di Sorveglianza, al Garante nazionale e al 

Garante regionale dei diritti delle persone private della libertà personale, nonché alle 

ulteriori Autorità competenti. 

Enna, 22 luglio 2026 

Camera Penale di Enna “Francesco Tavella” 

Il Presidente Avv. Giuliana Vittoria Conte 

 

 

Allegato: questionario Osservatorio Carcere U.C.P.I. compilato in data 16 luglio 2026. 
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